Santissima Trinità  -  Rito Ambrosiano  - Anno C

Lettura del libro della Genesi

(Gn 18,1-10a)

In quei giorni. Il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre, mentre gli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: “Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo”. Quelli dissero: “Fa’ pure come hai detto”. Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: “Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce”. All’armento corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. Poi gli dissero: “Dov’è Sara, tua moglie?”. Rispose: “E’ là nella tenda”. Riprese: “Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio”.

Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi

(1Cor 12, 2-6)

Fratelli, voi sapete che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: “Gesù è anàtema!”; e nessuno può dire: “Gesù è Signore!”, se non sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 14, 21-26)

In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: “Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui”. Gli disse Giuda, non l’Iscariota: “Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?”. Gli rispose Gesù: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Chi  ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui”___________

“Come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?”: è una domanda interessante, che forse ogni tanto ci poniamo anche noi. Come mai noi sappiamo chi è Dio e Lo abbiamo accolto e molte altre persone no? Come mai non c’è stata una manifestazione chiara al mondo, che in qualche modo rendesse evidente per tutti l’esistenza di Dio e la Sua reale natura?

E’ un quesito lecito. La risposta di Gesù immediatamente ci lascia perplessi e richiede qualche riflessione. Egli infatti replica: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola” e continua: “e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”. 

In fondo, questo versetto ci dice che c’è un modo solo di accogliere la manifestazione di Dio ed è nella libertà e nell’amore. Qualunque altra manifestazione che “costringa” a credere non è una rivelazione di Dio, perché non parla realmente di Lui, che è libertà e amore. Il Suo modo di manifestarsi, dunque, è del tutto conseguente a ciò che Lui è e a ciò Lui che vuole da noi: libertà e amore. 

 “Se uno mi ama, osserverà la mia parola”_____________________________________________

Vedete, noi viviamo in un periodo storico strano, in cui è diventata generale una forma di cosiddetta “fede” – in realtà fatico a considerarla tale –,  che si accontenta di sapere che Dio esiste. E’ una mentalità secondo la quale non credere, essere atei, significa non credere che Dio esiste; essere credenti significa credere che Dio c’è. Questo credere nell’esistenza di Dio, però, non comporta nessun cambiamento nella vita, nelle situazioni pratiche. 

Una posizione del genere è davvero anomala, tanto che, in realtà, alla luce della ragione, non può esistere. Se ci pensiamo, ci rendiamo conto che non esiste nessuna notizia che per noi sia veramente neutrale. Venire a conoscenza di un furto, sia pure in una località remota da noi, istintivamente ci porta a diventare più guardinghi, a controllare bene le porte. Sapere che una zona della città è stata chiusa al traffico, ti mette il dubbio sull’opportunità di scegliere un percorso differente dal solito. 

Certo, se vuoi continuare a far finta che la notizia non ti sia arrivata, puoi andare avanti tranquillo e fare finta di niente. Poi, ti ritroverai la casa svaligiata e in coda per andare al lavoro. 

L’indifferenza assoluta, però, non è la nostra reazione normale. Perché ogni notizia dentro di noi ha un’azione, suscita un movimento, una reazione; per lo meno ti mette di fronte ad un bivio: continuare come hai sempre fatto o scegliere una nuova strada.

Invece, la presunta “fede” che si limita ad affermare l’esistenza di Dio, non va oltre, non cambia nulla, non ha conseguenze nella vita concreta. Non fa accadere niente. Non porta a mettere in moto qualcosa che ti cambia l’esistenza, che ti sviluppa, ti costruisce secondo un criterio diverso. Ora, capite che questa non può essere fede. E’ una fede da documentario televisivo. Tanti si considerano credenti perché hanno sentito del Vangelo più o meno quanto riesci a cogliere quando sei in dormiveglia davanti alla televisione: ogni tanto apri gli occhi, senti mezza notizia, poi ti riaddormenti. Alla fine ti svegli e dici che hai capito. Non hai capito niente: stavi dormendo! 

E non puoi dire che hai capito, perché non ti sei lasciato coinvolgere: erano già notizie esterne a te, ma tu non ti sei lasciato prendere il cuore. 

“Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama”__________________

Il Vangelo di oggi ci dice che non è possibile credere in questo modo. La fede è una di quelle realtà che non capisci, se non ti lasci coinvolgere e cominci a camminarci dentro. Non c’è una possibilità diversa. Non puoi guardarla da fuori e pensare di aderire solo quando l’hai compresa proprio bene. Perché non la puoi conoscere guardandola e basta, la devi vivere. Pensate all’amicizia: non puoi studiarla da fuori e poi decidere se avere un amico. Non funziona certo in questo modo. Tu entri in relazione con una persona e gradualmente ti accorgi che c’è in gioco qualcosa di più e che puoi diventare suo amico e che quel rapporto ti cambia l’esistenza. Ma lo sai perché lo stai vivendo, non perché lo guardi da fuori. 

La nostra fede riguarda ciò che siamo, nella profondità della nostra vita, e non puoi comprenderla stando a distanza. Devi entrarci, devi “immergerti in questa vita” – per usare un’immagine battesimale. Impari ad essere cristiano perché ti lasci immergere non solo nell’acqua del Battesimo, ma dentro la vita della fede. E’ una verità  su cui noi dobbiamo continuamente tornare, perché ogni tanto, anche senza volerlo, entriamo in fasi della nostra esistenza in cui ci rendiamo conto che assistiamo, quasi come spettatori, ma senza nessun coinvolgimento. E questo non può funzionare; non è la vita cristiana. 

Il brano evangelico ci insegna che amore e osservanza dei comandamenti sono le due forze che continuamente interagiscono per aiutarci a capire chi è Dio e chi siamo noi. Amore e osservanza: non l’uno o altro, ma entrambi; l’uno dentro l’altro, sempre di nuovo. 

“Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra”_________

Noi dobbiamo agire rispetto a Dio come faceva Abramo nella prima lettura. Abramo vede i tre ospiti che arrivano e non si chiede chi sono, se sono brave persone, se gli daranno qualcosa in cambio. Nella nostra cultura questa tradizione dell’accoglienza è scomparsa, ma allora era consuetudine che, quando passava qualcuno davanti alla tua tenda, eri obbligato a ospitarlo, perché non potevi lasciarlo andare avanti nel deserto senza dargli da mangiare e da bere e farlo riposare. Qual è la logica dell’accoglienza? E’ che arriva una persona che non ti potrà restituire nulla, perché non puoi sapere se tu passerai davanti alla sua tenda, che non sai se è brava o cattiva, e la prima cosa che devi fare è accoglierla nel modo migliore. 

Nella descrizione del comportamento di Abramo, poi, si capisce che si coinvolge ancora più profondamente. Non si limita ad offrire l’ospitalità, ma mette a disposizione le cose migliori che ha.

Soprattutto, mette interamente in gioco se stesso, senza aspettarsi nulla in cambio, ma semplicemente nella gioia di accogliere  nella sua casa. Quando ha fatto questo, si accorge che, in realtà, è successo esattamente il contrario: è stato lui ad essere accolto dentro la vita di Dio; è stato lui ad essere preso dentro nella tenda di Dio, che lo ha accolto, gli ha dato Se Stesso e lo ha riempito di doni: gli ha dato un figlio, una discendenza, una terra. 

“Noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”___________________________________

Quando entriamo in questa giusta logica, che non pretende di conoscere prima, ma accoglie con fiducia i doni di Dio, allora noi riusciamo a cambiare la nostra vita. 

E’ una logica che vale anche nell’accoglienza delle persone – si aprirebbe un lungo discorso, ma oggi manteniamo l’attenzione concentrata sull’immenso tema della Trinità. Ma soprattutto la logica dell’accoglienza è il modo giusto di porsi rispetto a Dio, come chi non si aspetta nulla, non chiede niente; semplicemente coglie il grande dono di Dio che passa per la tua strada, bussa e chiede di entrare. E tu apri e Lo accogli. E, nel fare così, ti accorgi che accade l’inverosimile, perché è Lui che ti prende, ti riceve nella Sua casa, fa il gesto dell’accoglienza e dell’ospitalità e ti lava i piedi, ti dà Se Stesso nel Suo Corpo e nel Suo Sangue, ti riveste di grazia. Lui fa tutto questo, per noi. 

Allora, ciò che viviamo oggi, anche attraverso i sette Battesimi che celebriamo, è esattamente il vivere concretamente questo donarsi di Dio e la modalità dell’accoglienza da parte nostra. 

Noi oggi apriamo il nostro cuore perché Dio venga ad abitare dentro di noi, in modo nuovo, rinnovato, e chiediamo che i bambini che ricevono il Battesimo vivano la stessa nostra esperienza. 

Chiediamo per loro che di fronte alle Parole di Dio, all’annuncio di Dio, a ciò che Dio opera, si sentano sempre davanti ad un bivio. Che non siano cristiani che vanno avanti per la loro strada come se nessuna notizia li toccasse, ma che siano persone che ogni volta che ascoltano la Parola o accolgono un Sacramento di Dio, si trovino di fronte ad una scelta e la sentano veramente come tale. Speriamo che scelgano di andare dalla parte di Dio, naturalmente, ma che per lo meno sentano dentro una sana inquietudine, che li porti a rimettersi in discussione e provare sempre di nuovo a costruire la vita secondo un criterio diverso.  

Forse vi sembra strano: voi all’inizio della celebrazione avete chiesto il Battesimo e la fede per i vostri bambini, e io vi parlo di dubbio. Non è certo il dubbio rispetto a Dio che chiediamo, ma rispetto ad una vita troppo piatta, troppo piccolo borghese, costruita senza nessuna domanda, senza niente che stimoli ad una novità. Noi chiediamo che dentro di loro non ci sia mai la possibilità di fermarsi sulle false sicurezze, di appiattirsi su un modo di fare scontato. Che sentano sempre la Parola di Dio che arriva e che dice: “Guarda che c’è un’altra strada possibile!”. E nell’accoglienza di questa strada e di questo invito si rendano conto che possono trovare Lui, immergersi  nella Sua vita, lasciarsi coinvolgere dentro il Suo cuore.

Ecco, noi vogliamo chiedere per noi e per loro questo grande dono, questa grande possibilità di costruire la nostra esistenza secondo il Vangelo e di accorgerci che in quella osservanza e in quella obbedienza al Vangelo c’è la chiave di una gioia profonda, dell’incontro con Lui e dell’incontro anche con noi stessi. 

